
L’Europa sgomenta: fermiamo il boia
Appelli in extremis dalla
Ue. Prodi: nessuna colpa
può portare un uomo a
uccidere un altro uomo

●  ●

BRUXELLES DICE NO alla decisione di

impiccare Saddam. «L’Unione europea si op-

pone alla pena di morte, in qualsiasi caso e in

qualsiasi Paese e questo principio si applica

anche nel caso di

Saddam». Lo ha det-

to in modo netto uno

dei portavoce della

Commissione europea all’indo-
mani della conferma in appello
della condanna a morte dell’ex
raìs iracheno. Lo ha ribadito ieri
il ministro degli Esteri finlandese
e presidente di turno dell’Unio-
ne: «È una condanna che non va
eseguita». Dal 26 dicembre, gior-
no della decisione della Corte
d’Appello di Baghdad, sono stati
moltigliappelli inEuropaper fer-
marela forca,chestandoalleulti-
menotizieègià stataallestitanel-
la «zona verde» di Baghdad in at-
tesa della sua «vittima». Alla net-
ta condanna di Bruxelles si sono
aggiunte -con sfumature diverse-
le critiche di Londra, Berlino, Pa-
rigi, Madrid e Roma. Mentre pe-
rò il premier inglese Blair, la can-
celliera tedesca Merkel e il presi-
dente francese Chirac hanno
commentato con diplomatica
prudenza la notizia della senten-
za-che, tantoper ribadire ladiffe-
renzadi opinioni,pergliUsa rap-
presenta «un’importante pietra
miliare»nel camminoverso il fu-
turo dell'Iraq-, Prodi e D’Alema si
sono detti fin da subito contrari
alla pena di morte per l’ex raìs. E,
ieri,alle lorovocisièaggiuntaan-
che quella del premier spagnolo
Zapatero: «Non posso appoggia-
re la sentenza di morte contro
Saddam». Dopo aver ufficializza-

to la posizione dell’Italia, dichia-
rando all’indomani della senten-
za che «pur senza voler sminuire
icriminidicuisièmacchiatoSad-
dam, e pur nel rispetto dell'auto-
nomiaedella legittimitàdelle isti-
tuzioni irachene, non posso non
esprimere la ferma contrarietà
del governo italiano e mia perso-
nale alla condanna a morte dell'
exrais», ieri ilpresidentedelCon-
siglio ha rivolto un nuovo appel-
loachihacondannatoil raìs, «af-
finchè prevalgano la saggezza e
la magnanimità dei grandi». «La
decisione di procedere all'esecu-
zione -ha dichiarato Prodi- ci
riempie di sgomento. Abbiamo
sperato che la pietà umana e il
senso politico ispirassero più sag-
ge decisioni. Ha prevalso eviden-
temente una visione della politi-
cacheprescinde daqualsiasi mo-
zione umanitaria, da qualsiasi
sentimento. Nessuna colpa è tale
da determinare un uomo a farsi
portatore di morte per un altro
uomo». «Questo è un principio -
ha concluso Prodi - che accomu-
na tutte le civiltà e tutte le religio-
ni. È il solo principio su cui è pos-
sibile costruire solidi e duraturi
processi di pace».
Più caute invece le posizioni de-
gli altri leader europei. Londra ha
sì indicato che il Regno Unito è
«in linea di principio» contrario
allapenadimortemaharibadito
che «spetta alle autorità irache-
ne» decidere il destino dell'ex
raìs. «La nostra posizione è im-
mutata, laquestionecompete in-
teramente al tribunale indipen-
dente iracheno», ha dichiarato

un portavoce del ministero degli
esteri britannico. Sulla stessa lun-
ghezzad'onda sia Parigi, sia Berli-
no, secondo cui la decisione «ap-
partienealpopolo irachenoealle
autorità sovrane del Paese». Cer-
to, Berlino «rifiuta categorica-
mente la pena di morte», però ri-
tienechenonvièmotivodidubi-
tare sulla correttezza formale del

processo all'ex leader iracheno.
Unnocontrarioall’esecuzionear-
riva anche dal più prestigioso
quotidiano del mondo, il New
York Times. «Rovesciare Saddam
non ha automaticamente creato
unIraq nuovo e migliore. Non lo
farà neanche la sua esecuzione»,
ha scritto il quotidiano in unedi-
toriale.
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A SINISTRA, PER IL SOCIALISMO EUROPEO

LA PRIMA CONDANNA a

morte per Saddam è arriva-

ta il 5 novembre scorso, al

termine di un processo co-

minciato poco più di un an-

no fa e segnato da arringhe

feroci, scioperi della fame da
parte del raìs, e l’uccisione di
uno degli avvocati della difesa
di Saddam. Accusato di crimi-
ni contro l’umanità per una
strage di sciiti avvenuta nel
1982-per laqualegliè stataap-
punto inflitta la pena capitale -
l’ex dittatore dall’agosto scorso
è alla sbarra per genocidio in
un secondo procedimento, re-
lativoall'uccisionecongasner-
vino di migliaia di curdi.
Istituito il 10 dicembre 2003
dall'ex amministratore Usa
Paul Bremer e dal governo

provvisorio iracheno creato
dalle autorità americane, il Tri-
bunalespeciale(Tsi)chehagiu-
dicato Saddam è ora ufficial-
mente sotto l'autorità irache-
na. Ne fanno parte solo giudici
iracheni, non assistiti da una
giuria. Il primo processo, con-
tro l’ex dittatore iracheno co-
mincia il 19 ottobre 2005. In
un'auladi tribunaledellasuper-
fortificata Zona verde di Ba-
ghdad, insieme con altri sette
dirigenti del passato regime
Baath, Saddam è accusato di
avere ordinato il massacro do-
po un fallito attentato contro
di lui. Di fronte al presidente
curdo del collegio giudicante,
Rizgar Mohammed Amin, l'ex
presidente si dichiara innocen-
te. Pochi giorni dopo, Saadun
Janabi, avvocato di uno dei
co-imputati di Saddam, viene
rapito nel suo ufficio e assassi-
nato. L’8 novembre, un com-

mando di uomini armati apre
il fuoco contro un'automobile
a bordo della quale viaggiano
Adil al-Zubeidi e Thamer Ha-
mudal-Khuzaie. Ilprimorima-
ne ucciso sul colpo, il secondo
èferitoe inseguitoabbandone-
rà ilPaese.Al-Zubeidial-Khuza-
ie sono membri del collegio di-
fensivo di due co-imputati di
Saddam: il fratellastro ed ex ca-
po dei servizi segreti Barzan
al-Tikriti e l'ex numero due del
regime, Taha Yassin Ramadan.
Inunadelleudienzedelproces-
so, il raìs ammette di aver ordi-
natoprocessicheportaronoall'
esecuzione di decine di sciiti
negli anni Ottanta. «Ho agito
nel rispetto della legge - dice -
dov'è il reato?». Poco dopo ini-
ziauno sciopero della fame per
protestare contro garanzie giu-
diziarie ritenute insufficienti e
per le carenze di sicurezza che,
dallo scorso ottobre, hanno
consentito l'assassino di tre le-
gali incaricati della difesa. Il 26

luglio, l'ex presidente sfida i
giudici. «Se devo morire -dice
con lo sguardo puntato sul
nuovo presidente del tribuna-
le,Rauf AbdelRahman - voglio
farlo come un militare, davan-
ti a un plotone d'esecuzione».
Il 21 agosto si apre il secondo
processo nei confronti di Sad-
dam,accusatodigenocidioper
l'uccisione con gas nervino di
migliaia di curdi nell'ambito
dell'operazione «Anfal», men-
tre,quasicontemporaneamen-
te riprende a Baghdad la terza
udienza del processo contro
Saddam e sei coimputati per lo
sterminiodi 180 mila curdi nel
Kurdistannel1988alla presen-
za di tutti gli imputati incluso
AliMajid,notocome«Ali ilchi-
mico», accusato di essere re-
sponsabile di uccisioni di mas-
sa con l'uso di gas ed armi chi-
miche. Alla fine di settembre,
l’ex raìs viene espulso dall'aula.
Il 5 novembre arriva la senten-
za: andrà al patibolo.
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«Molto soddisfatto
della conferma della
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non venga eseguita»
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«No alla pena di
morte, ma non ci
sono indicazioni
che il diritto
sia stato violato»
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«La questione
compete interamente
al tribunale
indipendente
iracheno»

COPENAGHEN Non trasmetteremo le imma-
gini dell'esecuzione di Saddam Hussein. È quan-
tohannodichiarato i responsabilidelleemitten-
ti televisivedanesiDreTv2che,di fronteallevo-
ci sulla possibilità che Saddam Hussein venga
impiccato già nelle prossime ore, hanno deciso
che «mostreremo le immagini di Saddam che
viene trasferito nel posto dove sarà impiccato,
ma non il momento effettivo della sua morte»,
come ha spiegato Henrik Keith Hansen, capo
dei servizi d'informazionedell'emittentepubbli-

caDr.Si trattadiunadecisione presanel rispetto
dei nostri telespettatori, ha aggiunto spiegando
chelaretenonavràproblemiatrasmettere le im-
magini del corpo del rais dopo l'esecuzione.
Anche le tv americane si stanno ponendo il di-
lemmasemostrareomenole immaginidell’ese-
cuzione di Saddam. Abc e Cbs hanno già deciso
di non mandare in onda il filmato, Cnn e Fox-
Newsdevonoancoraprendereunadecisionede-
finitiva. Mai una tv americana ha trasmesso
un’esecuzione.

IL RICORDO

Andreotti: «Lo incontrai una sola volta
Ebbe parole di ammirazione per Hitler»

Un anno di processo, tra sfide e arringhe
Il 19 ottobre 2005 la prima udienza. Per il raìs l’accusa di crimini contro l’umanità

MEDIA
Tv Usa e danesi: non mostreremo il filmato dell’esecuzione dell’ex tiranno

ROMA «Fui suo ospite per due
giorni e lo ricordo soprattutto co-
me un personaggio di grande au-
torevolezza. Una volta, a tavola,
parlòa lungoeconentusiasmodi
Hitler: gli piaceva soprattutto
l'idea del fuhrer di dare un'educa-

zione militare ai bambini, sin dai
quattro anni...». È il novembre
del 1978, in piena Guerra Fredda:
l'allora presidente del Consiglio
Giulio Andreotti vola a Baghdad
assiemeadArnaldoForlani,mini-
stro degli Esteri. Per due giorni sa-

rannoospitidelgeneraledell'eser-
cito iracheno Saddam Hussein.
Andreotti ricorda quell'incontro
di quasi trent'anni fa con l'ex rais
che attende una «condanna a
morte ormai inevitabile». «Erano
appena stati siglati gli accordi di
Camp David - ricorda il senatore
a vita - con cui Israele ed Egitto
chiudevano la guerra del Kippur:
unadecisioneosteggiatadaiPaesi
del “fronte del rifiuto” (il gruppo
di paesi arabi e di fazioni palesti-

nesi che rifiutavano l'esistenza di
Israele,ndr).L'Italia -spiega -fu in-
caricata di convincere alcuni di
questi paesi a cambiare politica.
Tra questi c'era l'Iraq: è in questo
contesto che avvenne il nostro
viaggio a Baghdad». Grande co-
noscitore del Medio Oriente An-
dreotti visitò un Paese che di lì a
pochi mesi sarebbe caduto nelle
mani del dittatore: «Incontram-
mo il presidente della Repubblica
irachenaAlBakr,cheformalmen-

te era il numero uno, ma nell'aria
si avvertiva qualcosa. Girai in
macchina con Saddam, sempre
preceduti e seguiti dalle automo-
bili delle guardie armate. Le stra-
de erano spoglie, piene di polizia
con i mitra spianati: si capiva che
tutto era pronto. Dopo di allora
non lo incontrai mai più». Il re-
sto, l'ascesa del rais, è storia: «Du-
rantelaguerra Iran-Iraq,gliameri-
cani e gli inglesi andavano pazzi
perSaddam:eraunaspeciedialle-

ato modello».. Gli anni passano e
le politiche cambiano, ora Stati
Uniti e Gran Bretagna sono in un
Iraq sconvolto dalla guerra: «Noi
abbiamo fatto bene ad andare via
ilprimapossibile,adessoandarse-
ne o restare sono affari loro». E,
sulla condanna a morte di Sad-
dam, Andreotti non nasconde la
sua rassegnazione: «Sono contra-
rio alla pena di morte, è sempre
unasoluzionesbagliata,matemo
che ormai sia inevitabile».

OGGI

Una foto del 1998 mostra Saddam Hussein in preghiera Foto Ansa
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